
Un premio assegnato in oc-
casione della Giornata del-
l’Innovazione promossa da
Confindustria induce a rite-
nere che s’intenda riconosce-
re l’elevato livello di qualità
ed efficienza di un prodotto
specifico. 
Nel caso di Robur, mezzo se-
colo di attività nel settore del
riscaldamento e condiziona-
mento e un marcato impegno
nella ricerca e sviluppo che si
svolge in parte nel laborato-
rio del Polo tecnologico di
Dalmine, il riconoscimento è
stato attribuito allo sforzo
profuso e ai risultati conse-
guiti nella qualità sostenibile. 
Un progresso segnato dalla
coscienza ecologica, come re-
cita lo stesso marchio azien-
dale, che fa del processo in-
novativo un obiettivo condi-
viso da tutti coloro che ne so-
no partecipi. 
Robur investe l’8 per cento
del proprio fatturato in ricer-
ca e sviluppo (2,5 milioni di
euro nel 2005), avvalendosi
di una trentina di tecnici che
elaborano brevetti mirati al-
l’utilizzo di fonti di energia
non inquinanti e rinnovabili
e al conseguente risparmio
energetico. 
Sia che si tratti di applicazio-
ni rivolte al settore industria-
le, ospedaliero, alberghiero e
del terziario, sia a quello resi-
denziale. Lo scorso anno è di-
ventata l’unica azienda al
mondo a realizzare su scala
industriale pompe di calore
alimentate a metano, costitui-
te da una singola unità che
funge da caldaia e refrigera-
tore, in grado di assorbire ca-
lore da fonti del tutto naturali
come acqua (da falda, fiume,
lago), aria e terreno,  
Un prodotto che, sottolinea il
presidente di Robur, Benito

Guerra, nasce dalla rivisita-
zione di un brevetto di Ein-
stein (una soluzione basata
sul ciclo di assorbimento ac-
qua-ammoniaca che il fisico
tedesco aveva depositato ne-
gli anni ’30), e ha bisogno di
appena il 15% di energia elet-
trica rispetto ad una pompa
di calore tradizionale garan-
tendo il 50% di efficienza in
più. Un’innovazione che spo-
sa la qualità ed è amica del-
l’ambiente. “Esattamente così
– afferma Benito Guerra –
Meglio ancora dire che la
qualità è propedeutica all’in-
novazione.
Qualsiasi processo di svilup-
po all’interno dell’azienda
parte dalla condivisione dei
valori e delle responsabilità
ma anche dall’autoformazio-
ne intesa come apprendimen-
to continuo. Un prodotto in-
novativo non può nascere se
non ci sono i presupposti, in
primo luogo in termini di
qualità dell’organizzazione
aziendale. 
Non ricordo nei miei 50 anni

di attività di imprenditore un
momento più favorevole di
quello attuale per chi ha svi-

luppato capacità di innovazio-
ne, flessibilità, velocità e in-
telligenza nell’intuire i na-
scenti bisogni di mercato”.
La ricerca in campo energeti-
co non richiama solo l’aspet-
to economico ma detta le po-
tenzialità del nostro sviluppo
futuro. Ma spesso la tecnolo-
gia corre più velocemente
delle normative. Un autenti-
co paradosso.
“E’ vero – conferma Guerra –
Da un paio d’anni producia-
mo pompe di calore con
un’efficienza del 140%, di
gran lunga superiore alle nor-
me che assegnano il punteg-
gio massimo di 4 stelle alla
caldaia a gas a condensazione
che arrivano al 110%. Eppure
il nostro prodotto non può
usufruire del titolo di caldaia
ad alto rendimento perché
non ancora classificato dalle
normative. In questo modo si
perdono importanti occasioni
di risparmio e miglioramento
generale anche rispetto al
Protocollo di Kyoto. Quando
si tratta di tecnologie innova-
tive è indispensabile la siner-
gia tra università e industrie,
pubblica amministrazioni ed
altre istituzioni, tra progettisti
e utenti”.
Quale ricetta si sta mettendo
a punto nei laboratori Robur
per coniugare sempre meglio
energia e ambiente?
“Non vuole essere una ripeti-
zione, ma appare chiaro che
dobbiamo ridurre il consumo
di energia, migliorare effi-
cienza e rendimento del pro-
dotto, eliminando totalmente
i gas refrigeranti sintetici, fi-
no all’utilizzo di energie rin-
novabili”.
E il 2007 in casa Robur po-
trebbe diventare l’anno del-
l’energia solare. Più che un
auspicio, già un obiettivo.

III

Da un brevetto di Einstein 
è stata sviluppata la pompa 
di calore a basso consumo 

e alto rendimento, unica al mondo.
La ricerca vola, ma il mancato 
aggiornamento delle normative 

rischia di ritardare l’applicazione
delle nuove tecnologie. 

E alle porte c’è l’energia solare.

Due di esse, in particolare, sono
sotto la lente di Confindustria Ber-
gamo e delle imprese di piccole e
medie dimensioni che gravitano
sul territorio orobico: tecnologia
dell’informazione e della comuni-
cazione, qualità totale e metodolo-
gia di innovazione. La causa che
ostacola la diffusione delle tecno-
logie dell’informazione e della co-
municazione - l’ict, nel gergo
aziendalista - è la poca sensibilità

al tema, nonostante sia la chiave
per l’innovazione disponibile (se
non indispensabile) anche per le
piccole  e medie imprese. Si tratta
infatti di un settore in cui le eco-
nomie di scala giocano un ruolo
meno discriminante tra aziende
grandi e piccole che non in altri
campi dell’innovazione. Quale è il
problema: l’offerta o la domanda?
C’è comunque poca cultura su un
tema complesso. Ci stiamo impe-
gnando per la diffusione di una
cultura dell’ict che aiuti a sceglie-

re, decidere e confrontarsi con
l’offerta. Strumento di questo è lo
specifico centro di competenza
INF-OS e il club dei responsabili
ict delle aziende associate. La
qualità totale e la metodologia di
innovazione: perché l’innovazione
non è creatività improvvisata, ma
la si persegue con metodo e com-
petenza. Si deve imparare a fare
innovazione. Si imparano cose
molto più semplici e intuitive.
Confindustria Bergamo si sta im-
pegnando in  iniziative per la dif-

fusione di cultura e metodi per
produrre innovazione: in partico-
lare stiamo applicando la metodo-
logia TRIZ su casi concreti per va-
lutarne le capacità di produrre
comportamenti e soluzioni atte a
favorire l’innovazione in azienda.
In conclusione: una ripresa del-
l’economia italiana, e di quella
industriale in particolare, è possi-
bile a condizione che sia il seg-
mento pubblico che quello priva-
to della nostra società assumano
consapevolezza della necessità di

recuperare nei tempi più brevi la
competitività perduta nell’ultimo
decennio. Serve consapevolezza,
ma servono anche comportamenti
coerenti ed assunzione di respon-
sabilità, ciascuno per la sua par-
te. L’Innovation Day segna l’im-
pegno di Confindustria a nome
degli associati per un rinnovato
sforzo di ammodernamento della
struttura produttiva, nella spe-
ranza che il governo che uscirà
dalle elezioni del 9 aprile operi
con immediatezza e decisione a
favorire una crescita “sana” del-
l’economia nazionale.

* Vicepresidente 
Confindustria Bergamo con deleghe

all’Education e all’Innovazione

Una giornata particolare con lo sguardo al futuro
Dalla prima pagina

Avrà sede a Milano l’A-
genzia per la diffusio-
ne delle tecnologie

per l’innovazione, prevista
dalla finanziaria 2006. Lo
ha deciso il Governo, acco-
gliendo la richiesta della
Regione Lombardia, da an-
ni impegnata a sostenere la
ricerca, l’innovazione e il
trasferimento delle tecnolo-
gie. Richiesta legittimata
dalla considerazione che
sul territorio lombardo è
collocata la gran parte dei
soggetti che operano nel
campo dell’innovazione.
La Lombardia infatti è al
primo posto per numero
complessivo di domande di
brevetto (il 38% circa del to-
tale nazionale), per gli inve-
stimenti privati in ricerca e
sviluppo (il 31% circa del
totale privato nazionale),
per l’incidenza della spesa
privata sul totale della spe-
sa in ricerca e sviluppo re-
gionale (circa il 70%), in li-
nea cioè con i parametri
della Strategia di Lisbona.
In Lombardia, inoltre, è
concentrato il 22% circa
della spesa nazionale in ri-
cerca e sviluppo.
L’Agenzia per la diffusione
delle tecnologie per l’inno-
vazione, che diventerà ope-
rativa tra qualche mese,
sarà una struttura dinami-
ca e leggera al servizio del
sistema economico, in gra-
do di favorire gli elementi
di contesto necessari a mi-
gliorare i risultati dell’inno-
vazione nazionale, connet-
tendo ed esaltando tutti gli
enti già esistenti dalle Uni-
versità, al Centro di Ispra,
al CNR, ai centri di ricerca,
ai Poli tecnologici di Dalmi-
ne e Lodi, anche promuo-
vendo nuovi strumenti di
finanza per la ricerca e l’in-
novazione, come Finlom-
barda ha già iniziato a fare
con i fondi Next e Politek-
ne. L’Agenzia potrà mettere
in rete non solo i ricercatori
che lavorano in Italia ma
anche i ricercatori italiani
all’estero. Uno degli obietti-
vi che si potranno raggiun-
gere con l’Agenzia è ottene-
re quote significative del
VII Programma Quadro
dell’Unione Europea (quel-
lo dedicato appunto a Ri-
cerca e Innovazione), che
stanzia in 6 anni 47 miliar-
di di euro.

A Milano l’Agenzia
per l’Innovazione

Robur, 
un premio

alla coscienza
ecologica

Benito Guerra


